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Progetto Europeo “LIFE No Waste” , 30 Maggio, Trento
A Trento il progetto “LIFE No Waste” apre un confronto su riduzione dei rifiuti nella Grande Distribuzione Organizzata e sulla realizzazione dei “Centri del riuso”. 

Il progetto sarà presentato dal Comune di Trento, da APPA provinciale, dal Comune di Reggio Emilia, da COOP Nordest, da Ambiente Italia e da “Reggio Children”
Si è svolta questa mattina, presso la sede comunale di Palazzo Thun, la prima conferenza del progetto “No Waste” (NO.WA), progetto ideato dai Comuni di Trento e di Reggio Emilia e finanziato dalla Commissione europea attraverso il programma per l’ambiente “LIFE+”.

Questa conferenza rappresenta l’occasione per presentare alla stampa i risultati raggiunti a 18 mesi dall’inizio del progetto che si poneva i seguenti obiettivi:

1. la definizione e la sperimentazione, da parte dei Comuni di Trento e di Reggio Emilia, di specifici Piani per la riduzione dei rifiuti nella Grande Distribuzione Organizzata;

2. lo studio volto a valutare la fattibilità di centri del riuso per il recupero dei beni non alimentari invenduti, così da evitarne il loro ingresso nel circuito dei rifiuti.

Il progetto nasce dall’esperienza ben avviata già dal 2009 nel Comune di Trento con il Progetto “Spesa leggera”, poi esteso a livello provinciale da APPA della Provincia Autonoma di Trento attraverso il progetto “Ecoacquisti Trentino” e dall’impegno del Comune di Reggio Emilia in materia di gestione dei rifiuti (La Spesa Verde, Reggio Raccogli Ecologico). Partner di progetto, che affiancano e collaborano con i Comuni di Trento e di Reggio Emilia sono:

COOP Consumatori Nordest,

Ambiente Italia 

Reggio Children.

La durata del progetto, iniziato a gennaio 2012, è di 3 anni; la sua conclusione è prevista infatti per Dicembre 2014.
Questa che si svolge a Trento rappresenta la “Mid-Term Conference” e vuole fare il punto in ordine all’attività svolta a circa metà della durata temporale progetto: in questi primi 18 mesi, si è arrivati a predisporre, sulla falsariga del “Progetto Ecoacquisti Trentino”, un analogo progetto di riduzione dei rifiuti nella grande distribuzione e la definizione di un sistema di monitoraggio e controllo da adottare nel Comune di Reggio Emilia.

La sperimentazione di tale progetto inizierà per Reggio Emilia entro il prossimo giugno e proseguirà per almeno un anno. 

Per quanto riguarda poi la seconda azione prevista nel progetto “NO Waste” quella cioè relativa all’apertura di “centri del riuso” in grado di intercettare sia i beni dismessi dei cittadini che l’invenduto non alimentare della grande distribuzione prima che questi entrino formalmente nel circuito di gestione dei rifiuti urbani, gli studi fin qui attuati nell’ambito del progetto NO.WA si sono posti l’obiettivo di valutare l’effettiva convenienza e il potenziale derivanti dall’apertura di tali centri. Gli esiti di questi studi, condotti dalla società Lab&Lab, operante nel settore dei servizi pubblici locali (public utilities) saranno presentati da Mario Sunseri, insieme ad un rappresentante di “Occhio del Riciclone”, ONLUS che promuove una gestione dei rifiuti ispirata alla sostenibilità ambientale.

In questo ambito esiste anche una proposta a livello locale dell’Associazione Riù che propone la realizzazione a Trento di un”Borgo della Sostenibilità”, progetto che intende sviluppare un insieme di iniziative imprenditoriali, sociali e culturali legate al tema del riuso e del riciclo. 

Ulteriori informazioni su: 
www.comune.re.it/nowaste
http://www.comune.trento.it/Aree-tematiche/Ambiente-e-territorio/Rifiuti-urbani
www.eco.provincia.tn.it
Centro del riuso – scheda di approfondimento
Riutilizzo e Preparazione al Riutilizzo sono temi che sempre di più si trovano all’ordine del giorno degli enti locali chiamati a ragionare sulla gestione dei rifiuti a livello locale. Elementi determinanti di questo accresciuto interesse sono le indicazioni che arrivano sia dalla normativa europea che da quella nazionale in sostanza sono state introdotte le definizioni di “Riutilizzo” di beni che non sono rifiuti e “Preparazione al Riutilizzo” di beni classificati come rifiuti, ponendo queste due opzioni in testa alla gerarchia dei rifiuti, chiamando a inserire il riuso nei piani regionali e nazionali di gestione de rifiuti.

Il terreno di sperimentazione e messa a punto dei modelli di Riutilizzo e Preparazione al Riutilizzo è prettamente territoriale, e pertanto i Comuni hanno un ruolo di primo piano nella costruzione dei sistemi di gestione dei rifiuti che includano e integrino queste opzioni finora largamente ignorate o tenute al margine. Gli obiettivi e le potenzialità di un Centro di Riuso non appartengono solo al piano ambientale; è infatti possibile e auspicabile introdurre modelli che includano anche obiettivi sociali, occupazionali, di sviluppo locale e di solidarietà.

In coerenza agli obiettivi indicati nel progetto Life 10ENV/IT/307 No Waste si è condotto lo studio di valutazione di fattibilità e sostenibilità per la realizzazione di un Centro del Riuso che possa accogliere e valorizzare i beni riutilizzabili “NON FOOD” provenienti dalla Grande Distribuzione Organizzata e dall'intercettazione preventiva dei materiali presenti nel flusso dei Rifiuti Urbani.
Si sono condotte quindi analisi di beni riutilizzabili (non alimentari) derivanti dalla GDO e dai rifiuti urbani: in particolare si sono studiate la quantità e la qualità dei prodotti riutilizzabili al fine di identificare le caratteristiche della fornitura potenziale di beni di seconda mano a livello urbano. Si è approfondita l’analisi della legislazione vigente a livello europeo per valutare il quadro giuridico per la creazione di una rete del recupero e si sono valutati degli impatti diretti e indiretti sull’occupazione prodotta dalla realizzazione di un sistema di riuso (prospettive economiche e occupazionali della catena del riuso).

Il consolidamento dell’esperienza può trovare equilibrio rivolgendosi al mercato (ricavi dalla vendita dei beni), impiegando manodopera svantaggiata, integrando i costi dell’intercettazione dell’usato con quelli dell’intercettazione di materie prime seconde anch’esse vendute sul mercato, e non solo ricevendo contributi per servizi ambientali. Il centro deve quindi muoversi verso la realizzazione di un attività esterna strutturata, capace di essere fortemente attiva nella valorizzazione tramite la rigenerazione, godere di spazi ampi, essere autorizzata in maniera ampia per il recupero dei beni e delle materia, avere strumenti gestionali avanzati. Tale struttura deve naturalmente creare connessioni e sinergie con i soggetti già esistenti.

Lo studio si è concluso con un set di linee guida di supporto alle autorità locali e alla GDO in progetti di sviluppo per la creazione di centri di recupero che rappresentano uno strumento da utilizzare per attività di lobbying per la realizzazione effettiva della rete e del centro.

Il lavoro è stato condotto da: Labelab SrL con la supervisione e il supporto dell’Associazione “Occhio del Riciclone” e il coinvolgimento e supporto di COOP Consumatori Nordest, Comune di Reggio Emilia ed Iren.

Piano di riduzione dei rifiuti nella GDO – scheda di approfondimento
Il progetto No Waste, co-finanziato dall’Unione europea attraverso il programma LIFE+, ha come obiettivo generale quello di contribuire alla realizzazione di politiche volte a ridurre/prevenire i rifiuti e a promuovere un consumo sostenibile.

Più nel dettaglio, il progetto è finalizzato a stabilire partenariati tra ente locale e catene di grande distribuzione commerciale al fine di predisporre e attuare un Piano d’azione per la prevenzione della produzione e la riduzione dei rifiuti all’interno dei punti vendita aderenti.

Il progetto No Waste nasce dall’esperienza del Comune di Trento che, a partire dal 2009, ha attivato un tavolo di lavoro con i principali soggetti della grande distribuzione organizzata locale. Obiettivo del tavolo era quello di individuare azioni condivise al fine di ridurre in modo sensibile la produzione dei rifiuti all’interno dei supermercati, in particolare per limitare gli imballaggi e proporre ai cittadini/consumatori prodotti con caratteristiche più sostenibili da un punto di vista ambientale. La Grande Distribuzione Organizzata può infatti dare un contributo notevole alla minimizzazione dei rifiuti in quanto può influenzare, per esempio, le politiche di packaging, e può aiutare a far crescere nei consumatori una coscienza ambientale nell’esercizio delle loro scelte d’acquisto.

Da questa esperienza è nata l’idea del progetto “No Waste”, per implementare il percorso già intrapreso a Trento e per sperimentare lo stesso percorso nel Comune di Reggio Emilia.

Con l’obiettivo di individuare utili riferimenti per lo sviluppo delle azioni di progetto e valorizzare le buone pratiche realizzate con successo in altri contesti territoriali, all’inizio di questa fase di lavoro sono state individuate le migliori esperienze italiane ed europee di riduzione dei rifiuti nel settore del commercio e del riuso.

Insieme a Coop Consumatori Nordest, partner del progetto, è stato rivisitato il Piano di riduzione dei rifiuti di Trento al fine di verificare l’applicabilità delle azioni anche nel territorio reggiano, adattandole alla realtà locale.

Il Piano conterrà una serie di azioni che le catene aderenti dovranno realizzare nei propri punti vendita al fine di ridurre la quantità di rifiuti prodotti. Gli incontri svolti sono stati un’occasione di confronto con altre esperienze di punta a livello nazionale, al fine di raccogliere suggerimenti e indicazioni e analizzare insieme difficoltà, ma anche per creare importanti sinergie tra pubblico e privato in tema ambientale.

L’adesione al Piano d’Azione comporta da parte della GDO l’attuazione di alcune azioni obbligatorie mirate alla prevenzione e riduzione della produzione dei rifiuti nello svolgimento della propria attività; viene promossa inoltre l’applicazione di alcune azioni facoltative, la cui attuazione consente ai destinatari di acquisire un punteggio, proporzionale all’effettiva riduzione dei rifiuti conseguibile con l’attuazione delle azioni o alla complessità di realizzazione delle stesse.

Le azioni obbligatorie proposte riguardano, per esempio, la vendita di prodotti con ricariche, la presenza di contenitori per le pile e la vendita di pile ricaricabili, la riduzione degli sprechi dei prodotti in scadenza, la cessione di alimenti prossimi alla scadenza ad associazioni benefiche o sconti ai clienti in prossimità della scadenza, la vendita di prodotti con eco-imballaggio, la riduzione dell’imballaggio primario per i prodotti a marchio e l’adeguata promozione dei prodotti con imballaggio primario più leggero o in materiale riciclato, la vendita e l’adeguata promozione di prodotti in materiale riciclato o con marchio ecologico.

Tra le azioni facoltative sono invece presenti l’attivazione del servizio di vuoto a rendere, la vendita di detersivi e alimenti sfusi, la promozione dei pannolini lavabili, la vendita e l’adeguata promozione di stoviglie (piatti, bicchieri, posate) in materiale compostabile.

I soggetti aderenti dovranno inoltre contribuire al monitoraggio della realizzazione delle azioni e dei relativi risultati raggiunti attraverso la registrazione dei dati e delle informazioni di monitoraggio, al fine di calcolare le stime delle quantità di rifiuti risparmiati e alcuni indicatori relativi alla descrizione quantitativa delle azioni messe in atto.

La sperimentazione del Piano partirà nel Comune di Reggio Emilia entro giugno 2013 e si protrarrà per un anno, accompagnata da uno specifico piano di comunicazione da attuare non solo all’interno dei punti vendita aderenti al progetto, ma anche verso la cittadinanza.

	[image: image3.jpg]SEP

DVIYR @

PP\C'E BELLOOUE FlDEL/s

COMUNE DI
REGGIO NELI’EMILIA




	[image: image4.jpg]COMUNE DI TRENTO




	[image: image5.png]



	[image: image6.jpg]AMBIENTE




	[image: image7.jpg]Consumatori Nordest







[image: image1.jpg][image: image2.jpg][image: image3.jpg][image: image4.jpg][image: image5.png][image: image6.jpg][image: image7.jpg]